
DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art. 1 comma 1
DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

Venerdì 27 Gennaio 2023Quotidiano ideato e rifondato da ARTURO DIACONALE - Anno XXVIII n. 15 - Euro 0,50

F ino a ottobre siamo nel centesi-
mo anno dalla nascita del Partito 
liberale italiano che, dal 1994, si 

era – per così dire – eclissato. 
Piccolo frammento nell’Italia del suf-

fragio universale e delle organizzazioni 
di massa, “sospeso” dalla parentesi fa-
scista e poi da quella populista seguita a 
Tangentopoli, pur se solo lambito dalla 
stessa, ha donato i suoi maggiori espo-
nenti a Forza Italia, ovvero Antonio 
Martino e Alfredo Biondi.

Forza Italia si presentò come un par-
tito liberale di massa. Si ricordi, a tal 
proposito, Giovanni Malagodi il qua-
le, nella fase dell’opposizione al primo 
schieramento di centrosinistra, quando 
quel collocamento sembrò avviare il Pli 
a nuovi progressi, in un opuscolo intito-
lato “Massa non massa” chiarì come un 
autentico Partito liberale non sarebbe 
mai potuto essere “di massa”. 

Infatti, anche nel caso in cui riuscis-
se a totalizzare la maggioranza assoluta 
nelle urne e nei seggi parlamentari, ot-
terrebbe i voti di individui liberi, quindi 
refrattari alla massificazione.

Tuttavia, pure chi scrive, per contri-
buire a bloccare la “gioiosa macchina da 
guerra” comunista, che avanzava dopo 
la demolizione del quadro politico libe-
ral-democratico da parte di settori mar-
xisti della magistratura, fondò un club 
di Forza Italia. E oppose un netto rifiuto 
solo a comprare le cravatte, perché an-
che il cattivo gusto ha un limite. 

In quei circoli si mobilitò tutta una 
borghesia di professionisti – liberi o di-
pendenti, imprenditori agricoli e indu-
striali, commercianti e quant’altro – che 
fino a quel momento non aveva avuto 
una vita politica. 

Infatti, la partitocrazia si era stretta 
in assetti oligarchici. Da quei cenacoli 
sarebbe potuta nascere un’organizza-
zione partitica in forme nuove. Questo, 
però, avrebbe portato Silvio Berlusconi 
a doversi guadagnare il consenso sulle 
scelte delle strutture del movimento. 
Non volle rispondere a nessuno: è un 
imprenditore e il partito non è mai nato.

Un impresario deve reagire immedia-
tamente all’orientamento del mercato, 
non può aprire discussioni. Anche quel-
la risvegliata borghesia comprese di non 
contare nulla. Tornò ai propri impieghi. 
Rimase elettrice, ma il partito non nac-
que. 

Adesso, nel Lazio, Forza Italia ha 
ospitato nelle sue liste i candidati del 
Partito liberale italiano. Auguri ad Al-
berto Aschelter e Lucrezia Bucci. 

Sosteniamoli. Vale la pena, perché 
sono validissimi. Sono stati scelti non da 
un capo ma da un partito vero, che si è 
espresso. Quel partito, il vecchio Pli, è la 
struttura dei liberali della Destra, l’uni-
ca e reale. E vi si può militare. 

Questo è il futuro che dovrebbero col-
tivare anche e soprattutto i Conservato-
ri al Governo della democrazia liberale. 
Capito? 

Svolta liberale
di RICCARDO SCARPA

Nordio alla cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario: 
“Vogliamo una riforma in sintonia con le trasformazioni rapide dei nostri tempi.

 Ci stiamo lavorando fin dal primo giorno del nostro insediamento”

“Un volto nuovo per la giustizia”


